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A desso che lo sciopero generale indetto la scorsa
settimana da Cgil e sindacati di base a sostegno

del popolo palestinese ha funzionato, mettendo alle
corde il mondo islamico e costringendo Israele e Ha-
mas a firmare una tregua a Gaza - peraltro lasciando
a Donald Trump un ruolo da comparsa - resta da
capire chi, qua da noi, sia più dispiaciuto per una
pace arrivata fra capo e collo, nean-
che il tempo di sfoggiare la nuova ke-
fiah.

Il sospetto è che la parte del Paese
maggiormente afflitta - la fazione così
pacifista da faticare a rinunciare alla

guerra - sia la sinistra di potere e di telecomando,
una grande TeleGaza che va dalla Striscia settimanale
della Berlinguer e tutto il retequattrismo per Ramallah,
tra la professoressa in Storia del Medioriente Kasia
Smutniak a Enzo Iacchetti (il quale infatti pare non
aver dato l’ok all’accordo di pace), fino a Lasetta di
amici - Formigli che intervista la Gruber che intervi-
sta Floris che intervista Augias che va dalla Gruber…
- passando per la propaganda (con la minuscola) di
Zoro, fino a Telese&Aprile, i George e Mildred dell’In-
tifada giornalistica italiana. Una Al Jazeera più pro-
vinciale, dove anche Rula Jebreal può avere un ruolo,
che ha dato palcoscenico a una banda di artisti im-
provvisamente diventati analisti di geopolitica e a
un’imbarcata di intellettuali da talk show che da do-
mani dovranno trovare un nuovo argomento per cui
sentirsi moralmente superiori.

E non dubitiamo che ci riusciranno in fretta.

C
he cosa può mai
scrivere un osservatore
del proprio tempo
quando un personaggio

bollato di continuo come
nemico del popolo e del
progresso, pernicioso alla libertà
e alla democrazia, inetto e
vanaglorioso, espressione di
un’America isolazionista e
gretta, ottiene un risultato
politico ed etico di prima
grandezza a migliaia di
chilometri da casa sua? Forse
servirebbe un pensoso saggio sul
tradimento degli intellettuali. Ma
poiché è stato già scritto più di
un secolo fa, mi limiterò a
qualche considerazione meno
ambiziosa.
Sul ritorno di Donald Trump alla
Casa Bianca sono state scritte
migliaia di pagine. Il
problema non è la
quantità, ma la
sicumera con la quale
molti fra gli autori di
quelle pagine hanno
preteso di anticipare la
storia. Fare previsioni è
difficile, soprattutto sul
futuro (la battuta è
attribuita a Niels Bohr).
Ma nella nostra epoca
ansiosa di
rassicurazioni gli analisti, spesso
per presunzione o per farsi
notare, non sono mai reticenti
nel profetizzare. Vien da pensare
agli storici di domani, alle risate
che si faranno nel rileggere le
nostre futurologie sgangherate.
Fare previsioni è difficile anche
perché il trumpismo non è un
fenomeno semplice da decifrare.
Poiché nasce dal rifiuto del
globalismo progressista, sa che
cosa detesta ma molto meno che
cosa vuole, al di là di un ovvio
nazionalismo di fondo. In tanti si
stanno affannando a dargli un
contenuto, dai conservatori più
classici ai tecnofuturisti, ma
resta l’impressione che il suo
vero contenuto sia Trump stesso,
un individuo che ha fatto
dell’imprevedibilità la propria
cifra.
Non stiamo parlando del
dittatore di uno staterello
qualsiasi, poi, ma del Presidente
della più antica democrazia del
mondo. Che per quanto
combatta la sua stessa
burocrazia e voglia rompere coi
comportamenti passati non può
fare a meno di tener conto degli
interessi nazionali americani. A
tutela dei quali gli Stati Uniti non
possono certo disinteressarsi (...)

di Francesco Maria Del Vigo
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SVOLTA DECISIVA

La destra ferma la guerra
Trump trova l’intesa sul cessate il fuoco in Medioriente, sì di Hamas e Netanyahu

I cittadini festeggiano in strada. Meloni ringrazia gli Usa: la pace si costruisce
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NON ERA UN MOSTRO

NON È UN SANTO

I
l mondo del reale, quello della
destra, batte il mondo irreale
della sinistra che pensava di
fermare la guerra tra Israele e

Hamas – punendo la prima e
perdonando la seconda - con le
barchette flottanti, le assemblee
studentesche, i cortei «blocca
Italia» e i delinquenti
antagonisti. Nessuno si aspetta le
scuse, nessuno spera che chi ha
denunciato Giorgia Meloni e
mezzo governo per «complicità
in genocidio» si mangi per la
vergogna il plico, foglio dopo
foglio. Oggi sarebbe facile
pretendere di essere risarciti per
essere stati insultati pur essendo
stati dalla parte giusta della
storia (il tempo dimostrerà che lo
siamo anche rispetto alla guerra
tra Russia e Ucraina). Ma non è

questo il punto. Ci
sono momenti in cui
tenere la barra dritta
può fare paura,
innescare dubbi,
momenti in cui i fatti
vanno in rotta di
collisione con i
principi. Tutto vero,
nella guerra in
Palestina è certamente
successo anche questo,
nessuno lo ha mai

nascosto. Ma mai come in questa
occasione, la destra italiana ha
dimostrato di essere matura e
attrezzata per governare un
grande Paese europeo: non si
esce dall’Occidente perché al suo
interno c’è un problema anche
drammatico per passare armi e
bagagli con chi l’Occidente lo
disprezza se non addirittura lo
vuole morto. Neppure per un
secondo Hamas poteva essere
nostro interlocutore e così è
stato. Alla fine – con colpevole
ritardo – si è arreso lui, non noi.
Restano le macerie di Gaza e
quelle politiche e morali di una
sinistra che per l’ennesima volta
non è stata capace di dire con
chiarezza da che parte stava, che
ha ammiccato – nel caso di
Francesca Albanese addirittura
premiato – a chi non ha fatto
mistero di tifare per i terroristi
palestinesi e ha ingannato
centinaia di migliaia di cittadini
in buona fede: dicevano «pace»
ma intendevano «guerra» contro
il governo italiano, contro Trump
e perché no, pure contro Israele.
Oggi dicono: Israele si è fermata
grazie alla pressione di Landini.
Che sarebbe un po’ come dire
che se a Trump daranno il Nobel
sarà perché l’Accademia ha
ceduto alle pressioni del
sottoscritto.

IL GIORNO DELLA VITTORIA

Nel piano americano
il futuro della regione

di Gabriele Barberis

GLI IRRIDUCIBILI Dall’alto in senso orario, Maurizio Landini,
Francesca Albanese, Enzo Iacchetti e Tomaso Montanari
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Rimasti senza argomenti

di Giovanni Orsina

DALLA PARTE GIUSTA

DELLA STORIA

di Alessandro Sallusti

Il miracolo diplomatico è compiuto. A
Gaza si va verso la pace. Gli inviati ameri-
cani Witkoff e Kushner sono arrivati a Tel
Aviv, Trump è atteso per domenica, pron-
to a parlare alla Knesset. E l’entusiasmo è
esploso nella Striscia e in Israele.

Caso Almasri: la Camera nega l’auto-
rizzazione a procedere per Nordio, Pian-
tedosi e Mantovano. La sinistra - garan-
tista con Salis - vota contro il governo.

LA SINISTRA CONTRO NORDIO

Garantisti solo con gli amici

O ra, alla sinistra, chi glielo spiega? Adesso chi glielo
dice che Donald Trump, il fascista, il puzzone, il
palazzinaro, il cafone è diventato anche e soprat-

tutto colui il quale ha portato la pace in Medioriente dopo
due anni di guerra? Cioè un pacifista, di fatto sottraendo
loro il lavoro.

Da Landini alla Albanese
i «disoccupati» della piazza
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LE MOSSE DEL GOVERNO

Meloni, la rete silenziosa
con gli Usa e i Paesi arabi
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Cesare, De Palo, Galici, Giannoni, Liconti,
Micalessin, Napolitano, Robecco, Sartini, Zurlo
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LA STRATEGIA DI DONALD

La lezione all’Europa
sull’uso della forza

di Luigi Mascheroni
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LE FASI POST TREGUA

Disarmo e ricostruzione:
il domani (e tante incognite)
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GIÙ LA MASCHERA
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